
Secondo ritiro: lunedi 18 novembre 
 

 ”l’esperienza della sterilità dell’amore” 
 
testo di riferimento: Marco 11,11-25  

 
 
11 Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, 
essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània. 
12 La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. 13 E avendo visto di 
lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse 
qualche cosa; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la 
stagione dei fichi. 14 E gli disse: «Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti». E i 
discepoli l'udirono. 
15 Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli 
che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le 
sedie dei venditori di colombe 16 e non permetteva che si portassero cose attraverso 
il tempio. 17 Ed insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: 
La mia casa sarà chiamata 
casa di preghiera per tutte le genti? 
Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!». 
18 L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. 
Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo 
insegnamento. 19 Quando venne la sera uscirono dalla città. 
20 La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. 21 Allora 
Pietro, ricordatosi, gli disse: «Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è 
seccato». 22 Gesù allora disse loro: «Abbiate fede in Dio! 23 In verità vi dico: chi 
dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma 
credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. 24 Per questo vi dico: tutto 
quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà 
accordato. 25 Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, 
perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati». 
 
testo di meditazione: dal magistero di papa Francesco 



 
«Il fico rappresenta la sterilità», «cioè una vita sterile, incapace di dare qualsiasi cosa. 
Una vita che non fruttifica, incapace di fare il bene. Vive per sé; tranquillo, egoista, 
non vuole problemi. E Gesù maledisse l’albero di fico, perché è sterile, perché non ha 
fatto del suo per dare frutto. Rappresenta la persona che non fa niente per aiutare, 
che vive sempre per se stessa, affinché non le manchi niente. Alla fine questi 
diventano nevrotici, tutti! Gesù condanna la sterilità spirituale, l’egoismo spirituale. 
"Io vivo per me, che a me non manchi niente e che gli altri si arrangino!"».C'è poi un 
secondo modo di vivere: «Quello degli sfruttatori, degli affaristi nel tempio. Sfruttano 
anche il luogo sacro di Dio per fare degli affari: cambiano le monete, vendono gli 
animali per il sacrificio, anche fra loro hanno come un sindacato per difendersi. 
Questo era non solo tollerato, ma anche permesso dai sacerdoti del tempio. Sono 
quelli che fanno della religione un affare». Il Papa ricorda che nella Bibbia «c’è la 
storia dei figli di un sacerdote che spingevano la gente a dare offerte e guadagnavano 
tanto, anche dai poveri. E Gesù non risparmia le parole. La mia casa sarà chiamata 
casa di preghiera. Voi, invece, ne avete fatto un covo di ladri!». «La gente che andava 
in pellegrinaggio lì a chiedere la benedizione del Signore, a fare un sacrificio: lì, quella 
gente era sfruttata! I  sacerdoti  lì  non  insegnavano  a  pregare,  non  davano  loro  la 
catechesi... Era un covo di ladri. Pagate, entrate... Facevano i riti, vuoti, senza pietà. Non 
so se ci farà bene pensare se da noi accade qualcosa del genere in qualche posto. Non 
so? E' utilizzare le cose di Dio per il proprio profitto». 
Ma c'è un terzo modo di vivere, ed è «la vita di fede, come indica Gesù: “Abbiate fede 
in Dio. Se uno dicesse a questo monte ‘levati e gettati nel mare’, senza dubitare in 
cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò avverrà. Tutto  quello  che 
chiederete  nella  preghiera,  abbiate  fede  di  averlo  ottenuto  e  vi  accadrà". "Accadrà 
proprio quello che noi con fede chiediamo”. E’ lo stile di vita della fede. "Padre, cosa 
devo fare per questo?". "Ma chiedilo al Signore, che ti aiuti a fare cose buone, ma con 
fede. Solo una condizione: quando voi vi metterete a pregare chiedendo questo, se 
avete qualcosa contro qualcuno, perdonate. E’ l’unica condizione, perché anche il Padre 
vostro che è nei cieli perdoni voi, le vostre colpe". Questo è il terzo stile di vita. La fede, 
la fede per aiutare gli altri, per avvicinarsi a Dio. Questa fede che fa miracoli». 
 
Dalle Costituzioni 
II Capitolo: Consacrate mediante i Consigli Evangelici 
30.  Nell’assumere l’impegno della castità  Le Oblate dei poveri, rispondono, riconoscenti e 
gioiose, a questo prezioso dono della chiamata di Dio offrendosi a Cristo nella Chiesa per la 
salvezza del mondo con un amore totale ed esclusivo. 

31.  Per realizzare questa condizione che le porta a vivere e operare di questo solo amore, 
esse consacrano al Verbo Divino, mediante il voto, la castità del corpo e l’intero affetto del 

cuore,  della mente  e  della  volontà   e  si  perfezionano  in  ogni  virtù  per  essere  vere  spose 
dell’Agnello. 

32.  Per non disperdere il cuore tutto dedicato a Gesù si  mantengono fedeli a Lui con ogni 
mezzo  e  specialmente  attraverso un  contegno di  serietà,  un  atteggiamento di  riserbo,  di 
modestia  e  di    pudore  mediante  la  perseveranza  nell’umiltà,  nella  semplicità  e  nella 
prudenza. 



__________________________________________________________________________ 
Don Angelo Bertasi: scritto n. 52     Dom. 17° dopo Pentecoste 

 …. Oggi vi detterò qualche riflesso appunto, e specialmente, sull’amor di Dio ….Vi parlerò 
dell’amor di Dio più in ordine alla pratica che alla dottrina, e in ogni modo, più chiaramente 
che sia possibile, onde non affatto inutile vi torni anche questa breve lettura. Anzi tutto 
persuadetevi essere necessario che voi vi fondate bene in questo amor di Dio. Da ciò 
dipende la vostra salvezza eterna, la vostra perseveranza e progresso nella santità. 

 Per voi, più che per le vostre compagne che abbracciano la vita secolare è necessario che 
fermiate bene il vostro cuore in questo santo amore, perché se no, siete sempre in pericolo di 
maggior danno. Gli ufficii di sposa e di madre nel secolo sono ufficii di un amore lecito ed 
onesto, ma debbono essere anch’essi santificati coll’amor santo di Dio. In tali ufficii però, ciò 
che il cuore della donna ha di debole ed umano trova un temperamento e un correttivo, e in 
ogni modo non si esige tanta perfezione e soprannaturalità di amore quanto nella donna che 
consacra tutto tutto il proprio cuore a Dio, ed al suo Cristo Gesù. - Una tale remissività 
nell’amore è ammesso, per la donna di vita secolare, dallo stesso apostolo Paolo; interprete 
della dottrina di Gesù. 

 - La donna non maritata (e qui intende la vedova) e la vergine, dice egli, ha pensiero delle 
cose del Signore; affine di essere santa (cioè consacrata nel cuore) di corpo e di spirito e come 
piacere  a Dio. La maritata poi ha pensiero delle cose del mondo del come piacere al marito e 
il suo cuore é diviso. Dunque, badate bene: la donna secolare maritata se un tantino, per così 
dire, mette il cuore nelle creature (genitori, fratelli, sposo, figliuoli) ha sempre degli oggetti 
leciti e che benissimo stanno col sommo oggetto d’amore che è Dio. 

 Ma la non maritata e la vergine in quali oggetti (parlando propriamente della religiosa) 
in quali oggetti potrebbe lecitamente mettere anche un solo dei suoi affetti, se non in Dio 
solo, in Gesù Cristo e nelle cose divine? 

 –Senza amare non c’è vita. Un oggetto o un altro questo cuore deve amare …. Ma guai se la 
donna, in genere, a stella polare del suo cuore non prende il sommo bene che è Dio e quegli 
oggetti creati che le sono assegnati in Dio!   

 La donna disordinata nell’amore è un mostro in se stessa, un disastro nella società. E se questo 
si dice della donna in genere, a più ragione deve dirsi della non maritata e della vergine, e 
sopra tutto di quelle che, chiamate da divina vocazione, son date alla pietà e alla vita religiosa 
nella comunità. 

 Vedete, o figliuole, quanto vi  è necessario fondarvi, stabilirvi, rinforzarvi e perfezionarvi 
nell’amor di Dio e di Gesù Cristo. Se il vostro cuore non sarà ben radicato in Dio e nei 
beni celesti dovete temere che avvenga di voi quel che avviene di una pianta alta e 
frondosa con poche radici nella superficie d’un terreno sabbioso. Per poco che il vento vi 
soffi contro, la smuove facilmente, la fa spostare per ogni verso, e facendosi un tantino più 
forte la schianta e la rovescia. - Oh! povero cuore quando non è ben fondato nell’amor di Dio! 
Come diventa zimbello del vento di anche leggiere passioncelle. Una insignificante simpatia, 
trascurata sul principio, verso una creatura qualunque, verso un oggetto anche il più stupido, 
il più ridicolo, può diventare un vento furioso che separi il vostro cuore dal sommo bene che 
è Dio, e atterri la pianta dell’anima vostra, l’edificio della vostra santificazione. 

 Ah! che sarebbe del vostro cuore, se come avvenne e avviene a tante anime elette, si 
scatenassero contro di esso forti bufere e procelle che ne mettono a dura prova la costanza e 
la fortezza nel divino amore? 

 Ah! pensate, pensate alla vostra debolezza, alla vostra cortezza di veduta nello scorgere i 
pericoli e le insidiose arti del nemico delle anime vostre. Avete proprio risolto di dare tutto 
tutto il vostro cuore a Gesù, al Figlio dell’eterno, di essere davvero, e non di sole parole, 



sue spose fedeli? Oh! quante volte questo glielo avrete affermato, protestato nella santa 
comunione e nell’atto che rinnovate i vostri voti …. 

 Ma l’amor pieno e perfetto che deve avere la vergine verso Dio, non consiste mica soltanto 
nel ricusare le nozze gli affetti umani. Deve esplicarsi ancora e manifestarsi nell’odiare la 
colpa anche leggera, perché dispiace agli occhi del divino sposo, ed ingegnarsi a praticare 
sempre più perfettamente le evangeliche virtù che la rendono più bella e piacevole al suo 
cospetto. 
Ah! che fate mai voi, o buone figliuole, che perdete un tempo così prezioso dandovi così poca 
premura di emendarvi dei vostri difetti, e di acquistare, colla divina grazia che non vi manca, 
gli abiti santi della virtù?  Al fuoco del divino amore bruciate quella pigrizia, quell’amor 
proprio, quella permalosità, quelle impazienze, quei mali umori, quei dispettucci, quei rispetti 
umani, quella loquacità, quella curiosità, quelle tante imperfezioni. L’amor di Gesù vi faccia 
sollecite nella orazione, nella meditazione, nell’esame del vostro cuore. L’amor pieno, totale 
di Gesù vi faccia pazienti, contente, giubilanti sotto il peso delle croci, più desiderose di 
portarle. L’amor di Gesù vi faccia pronte ad evitare i pericoli, accorte a scorgerli fin da lontano, 
forti a ricusarli fin dal principio. L’amor di Gesù vi faccia esser vere religiose, morte a voi 
stesse e al mondo, esemplari di virtù, di santità a quelli che vi avvicinano ….Leggete la vita 
di quelle sante che più hanno amato Gesù Cristo e vedrete quanto bene hanno fatto al 
prossimo anche colla sola preghiera. L’amor puro e vero di Dio però, non consiste nelle 
dolcezze del fervore sensibile. Qualche stilla di queste dolcezze suole Iddio accordarla 
raramente anche quaggiù. Ma in questa materia c’è sempre pericolo di prender per amor di 
Dio quello che è effetto del cuore carnale. Il vero e puro amor di Dio, ricordatelo bene, più 
che nel cuore carnale risiede nella spirituale volontà governata da un intelletto 
illuminato dalla fede. Beate voi se vi sforzerete di acquistare un tale amore divino. L’oggetto 
di esso che è Dio non vi sarà tolto in eterno; mentre gli  oggetti sensibili spariscono come il 
lampo. 
 
domande per il lavoro personale: 
 
- In questo momento della tua vita, stai pensando più a te o continui ad 
offrirti per gli altri? 
- Pensi che si possano dare frutti al Signore anche quando ti senti sterile 
nel corpo (perché acciaccato) o non hai più l’amore di un tempo (direbbe 
l’Apocalisse), o il ripetere le stesse cose, (il quotidiano) ti sfianca? 
- Anche la Chiesa, soprattutto nella vita delle comunità cristiane, sembra 
sterile. E’ questione solo di sguardo superficiale oppure si possono 
immaginare strade per portare frutto o almeno vedere qualche germoglio 
spuntare sul ramo? 
 

 

 


